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Nuovi retroscena dello scandalo sul quale il governo continua a tacere 

Cutolo può essere usato dal carcere 
per «trattare» il riscatto di Cirillo 

Un'imbarazzata smentita del ministero non esclude la grave ipotesi, formulata dagli stessi ispettori della giustizia - Le visite 
illegittime a Palmi dei due camorristi - Seconda istanza ai giudici del legale deir«Unità» per sollecitare accertamenti 

Processo Moro: 
picchiati a Rebibbia 

due «dissociati» 
ROMA — Un ennesimo episodio di violenza e di sopraffazione 
in carcere è stato denunciato ieri nell'aula del processo Moro. 
Giovanni Innocenzi, uno degli imputati, è stato picchiato a 
Rebibbia sabato scorso, due giorni dopo che aveva sottoscritto 
— assieme ad altri detenuti — una lettera ai giudici con la 
quale si dissociava dalla lotta armata. L'imputato non ha volu
to fare i nomi dei suoi aggressori, i quali, oltre a lui, avrebbero 
aggredito e percosso anche una altro imputato del processo 
Moro che si era fdissociatoi dalle Br. 

Giovanni Innocenzi è stato chiamato a deporre davanti alla 
corte all'inizio dell'udienza di ieri e si è subito dichiarato estra
neo a tutte le accuse. Anche di fronte alle contestazioni del 
presidente Santiapichi l'imputato non ha cambiato atteggia
mento, definendo false le dichiarazioni di Marino Pallotto, un 
•pentito» che 6i uccise nel carcere di Velletri dopo aver rivelato 
ai magistrati molte circostanze sulle attività terroristiche del 
«MPROi, la struttura armata a cavallo tra l'Autonomia e le 
Brigate rosse. Innocenzi ha negato, in particolare, di aver preso 
parte ad una rapina all'Ufficio Cambi e di avere acquistato e 
detenuto armi; si è limitato ad ammettere di avere partecipato 
ad alcune riunioni che si svolsero a casa sua con gli imputati 
Stroppolatini, Cavani, Conisti e «quella persona — ha detto — 
che solo in seguito venni a sapere che era Seghetti» (personag
gio di primo piano della colonna romana delle Br). Innocenzi 
ha escluso che durante quegli incontri si sia parlato di lotta 
armata. 

Ad un tratto il presidente Santiapichi ha interrotto l'impu
tato dicendo: «Noi abbiamo qui un rapporto... ma vorremmo 
sapere da lei se in questi ultimi giorni è stato aggredito in 
carcere». «A questa domanda non intendo rispondere», ha re
plicato incerto Innocenzi, ma poi ha confermato l'episodio 
dopo che è stato riferito in aula dal pubblico ministero Niccolò 
Amato. 

Il processo prosegue stamani. 

ROMA — E possibile che il 
boss Raffaele Cutolo sia u-
sclto Illegittimamente dal 
carcere di Ascoli Piceno per 
trattare ancora più riserva
tamente la «partita» del ri
scatto Cirillo. Lo si deduce 
proprio da una Imbarazzata 
«smentita» diffusa ieri dal 
ministero della Giustizia, In 
seguito ad alcune clamorose 
novità pubblicate da un quo
tidiano. Di più: è vero — lo 
stesso ministero non ha dif
fuso una parola di smentita 
— che 1 camorristi Vincenzo 
Caslllo e Corrado Iacolare 
andarono in visita, oltre che 
da Cutolo ad Ascoli Piceno, 
anche da due terroristi dete
nuti nel «supercarcere» di 
Palmi. Pure In questo peni
tenziario, dunque, è stata 
violata la legge per favorire 
gli scandalosi patteggiamen
ti tra Br, camorra e servizi 
segreti sul riscatto Cirillo. 
Con tanto di autorizzazione 
ministeriale: le visite del due 
camorristi a Palmi sarebbe
ro state disposte da un fun
zionarlo della Direzione de
gli istituti di pena del dica
stero di via Arenula. 

Ecco due tra 1 tanti e tanto 
gravi aspetti del «caso Ciril
lo» sul quali potrebbe far co
noscere la propria opinione 11 
quotidiano della DC II 
Popolo, dopo essere tornato 
ad accusare 11 nostro giorna
le di voler ^coinvolgere le isti
tuzioni m una manovra dal 
sapore chiaramente scandali' 
stico* (!) In quanto ci siamo 
permessi di Illustrare — pre
sentando l'istanza al giudici 

dell'avvocato Fausto Tarsl-
tano — Ingombranti verità 
sul ruolo avuto da funziona
ri e da interi uffici statali nel
lo scandalo. 

Le ultime sconcertanti no
tizie sono state oggetto di 
una nuova Iniziativa dell'av
vocato Tarsltano, legale 
dell'Unità, presso l'Ufficio l-
struzione del Tribunale di 
Roma: a pochi giorni dalla 
presentazione della prima 1-
stanza, ne è stata presentata 
una seconda contenente al
tre richieste istruttorie, con 
le quali si sollecitano accer
tamenti attorno ai nuovi epi
sodi emersi. 

Un quotidiano giorni fa ha 
riferito 11 contenuto di una 
relazione compilata dagli i-
spettorl del ministero della 
Giustizia, nella quale risulte
rebbe che durante il seque
stro Cirillo e mentre era In 
pieno svolgimento la tratta
tiva per 11 riscatto, 11 boss 
Raffaele Cutolo ebbe la pos
sibilità, addirittura, di uscire 
dal carcere di Ascoli per ave
re Incontri ancora più riser
vati di quelli che aveva già 
avuto in cella. Ieri il ministe
ro della Giustizia ha *smenti-
to che nelle relazioni ispettive 
fatte presso il carcere di Ascoli 
Piceno sussistano elementi 
che autorizzino a ritenere, co
me scritto da alcuni organi di 
informazione nei giorni scorsi, 
che ti detenuto Cutolo abbia 
mai lasciato illecitamente il 
carcere». 

Se le parole hanno un sen
so, dunque, il ministero non 
può escludere che effettiva

mente 11 boss sia uscito dal 
carcere: In tal caso, infatti, la 
smentita sarebbe stata ben 
più esplicita, vista la delica
tezza dell'argomento. E In
fatti si è appreso da Indiscre
zioni che nella relazione de
gli ispettori ministeriali si 
farebbe riferimento proprio 
ad un'eventuale «trasferta» 
di Cutolo fuori del carcere, 
ma con una formula dubita
tiva. DI qui la contorta 
smentita di Ieri. Riassumen
do, si deve concludere che è 
possibile che, tra le tante de
roghe (Illegittime) alla legge 
praticate un anno fa per fa
vorire gli scandalosi patteg
giamenti, può essere rientra
ta anche la temporanea «li
cenza» per 11 boss della ca
morra. Ed è cosa da poco? 
Forse è ancora più grave che 
in una relazione ministeriale 
venga adombrata una simile 
possibilità e non si sia in gra
do di stabilire con certezza 
come andarono le cose: par
liamo di un carcere o di un 
supermercato? 

L'avvocato Tarsltano, nel
la sua seconda istanza, chie
de ai giudici che siano ac
quisiti con urgenza all'in
chiesta tutti l rapporti mini
steriali sulla vicenda. In essi 
si parlerebbe anche delle vi
site del camorristi Caslllo e 
Iacolare, attualmente ricer
cati (e un anno fa?), ai terro
risti detenuti Luigi Bosso e 
Sante Notarnicola, nel «su
percarcere» di Palmi. Una 
prima visita sarebbe del 20 
maggio '81, una seconda di 
quindici giorni dopo. En

trambi l colloqui sarebbero 
stati autorizzati dal dottor 
Giangreco, della Direzione 
degli istituti di pena del mi
nistero. 

Nel rapporti degli Ispettori 
ministeriali, infine, si parle
rebbe di una delle tante visi
te a Cutolo nel carcere di A-
scoli Piceno, della quale sa
rebbero stati protagonisti 11 
sindaco democristiano di 
Giugliano (Granata), il ca
morrista Caslllo, il misterio
so collaboratore del servizi 
segreti Adalberto Titta (poi 
defunto) e 11 colonnello del 
Sismi Antonio Cornacchia. 
Quest'ultimo, come si ricor
derà, aveva sempre smentito 
(e con lui 11 suo ufficio) di es
sere mal andato da Cutolo. E 
nella relazione degli Ispetto
ri, accanto al nome di Cor
nacchia, sarebbe stato ag
giunto a penna un punto in
terrogativo. Ma che cosa si 
aspetta a chiarire completa
mente l fatti? 

Ma al di là dei vari dettagli 
(pure significativi) della vi
cenda, resta indiscutibile il 
peso politico di uno scandalo 
sul quale a tutt'oggl il gover
no si ostina a tacere, dopo 
che il presidente Spadolini 
ha riferito al Parlamento 
una versione lacunosa e in 
parte molto lontana dalla 
realtà. 

Lo ripetiamo: è un silenzio 
intollerabile, che non può es
sere mascherato con fruste e 
arroganti accuse di «scanda
lismo». 

Sergio Criscuoli 

È cominciato ieri il processo per l'assassinio del giovane dirigente comunista di Rosarno 

Delitto Valarioti: il boss alla sbarra 
Un assassinio che è stato voluto dalla mafia nel giugno di due anni fa - La figura dell'imputato: all'ombra degli appalti ha 
costruito una rilevante fortuna, ma ufficialmente ha sempre fatto il bracciante - Quasi quattro ore di interrogatorio 

Oal nostro inviato 
PALMI — Prima udienza ie
ri mattina alla Corte d'Assi
se di Palmi (presidente Man-
nino, giudice a latere Scordo, 
PM Giuseppe Tucclo) nel 
processo a carico del boss 
mafioso Giuseppe Pesce, ac
cusato di essere il mandante 
dell'assassinio del compagno 
Pepplno Valarioti, segretario 
della sezione comunista di 
Rosarno, ucciso nella notte 
tra 11 10 e l'il giugno 1980. 
Dopo la relazione del giudice 
a latere l'udienza di ieri è 
stata interamente occupata 
dall'interrogatorio dell'im
putato, quasi quattro ore di 
domande da parte del presi
dente, del PM e delle parti ci
vili rappresentate nel pro
cesso dagli avv. Francesco 
Martorelli, Nadia Aleccl e 
Fausto Tarsltano, per il PCI 
e per la famiglia Valarioti. 

Il processo apertosi ieri a 
Palmi è un processo di ma
fia. Valarioti — come l'ordi
nanza di rinvio a giudizio del 
giudice istruttore sottolinea 
— è stato ucciso per il suo 
impegno contro la mafia ed 
In quel tragico giugno di due 

anni fa un altro comunista, 
Giannino Losardo cadeva 
ucciso a Cetraro, sulla costa 
tirrenica in provincia di Co
senza per la sua tenace lotta 
alla mafia. «Politico-mafio
so» è definito dal giudice i-
struttore di Palmi l'assassi
nio di Valarioti, un giovane 
dirigente comunista figlio di 
contadini, intellettuale, le
gato profondamente alle esi
genze delle masse. E Giusep
pe Pesce, da Ieri sul banco 
degli imputati, è del resto 
uno del boss di prima gran
dezza della mafia calabrese. 
Cresciuto all'ombra degli ap
palti al tempi del quinto cen
tro siderurgico, Pesce ha In 
breve costruito un vero e 
proprio impero, una fortuna 
di rilevanti proporzioni. La 
sua partecipazione nel *73 al
la riunione tra i caplmafia 
calabresi ed 1 rappresentanti 
delle ditte appaltataci dei la
vori per il porto di Gioia 
Tauro, dove fu definita tutta 
la partita degli appalti e su
bappalti, ha procurato alla 
sua famiglia una delle fette 
più consistenti dell'affare. 

Quasi 280 milioni, come ha 
ricordato ieri Francesco 
Martorelli. Ma Pesce, di pro
fessione — come il boss ha 
confessato ieri mattina in
calzato dalle domande degli 
avvocati e del PM — fa uffi
cialmente il «bracciante» e 
sua moglie ha una modesta 
pensione di invalidità. Addi
rittura non risulta che abbia 
presentato per quest'anno 
neanche la dichiarazione dei 
redditll Insomma una situa
zione scandalosa che ha sol
lecitato le parti civili — d'ac
cordo Il PM — a richiedere 
un intervento della Guardia 
di Finanza per un'Indagine 
accurata sulla consistenza 
patrimoniale del Pesce e del
l'intera suafamiglla e so
prattutto sull'origine del. 
guadagno che il boss mafio
so e la sua cosca hanno accu
mulato in questi anni. 

L'accusa rivolta a Pesce di 
essere il mandante dell'ucci
sione di Valarioti trae origi
ne proprio dal ruolo svolto 
da Giuseppe Pesce nel pano
rama mafioso della Piana di 
Gioia Tauro e di Rosarno 

specificatamente. «Non è 
pensabile infatti — scrive il 
giudice istruttore — che alla 
decisione di uccidere il se
gretario di un partito politi
co a Rosarno con tutte le sue 
gravissime Implicazioni, un 
tale imputato sia rimasto as
solutamente estraneo». Re
sta fuori dal processo — co
me ebbero del resto a sottoli
neare criticamente nel no
vembre dell'8l In una memo
ria difensiva le parti civili — 
prosciolto dal giudice Istrut
tore, forse uno dei personag
gi chiave dell'intera vicenda, 
quel Michele Larosa, com
merciante di agrumi, arric
chitosi con le truffe tese all' 
AIMA ed alla cooperativa 
«Rinascita» sul prezzi di inte
grazione, «compare» del Pe
sce ed indicato dal PM Tuc
clo come uno dei complici — 
assieme al figlio ed al nipote 
del boss, tutt'e due di nome 
Antonino — del clan Pesce 
nell'esecuzione del delitto. 
Nel corso dell'interrogatorio 
di ieri Giuseppe Pesce ha do
vuto rispondere a decine di 
domande circa i suol sposta

menti prima e dopo il delitto. 
Il PM Tuccio ha rilevato alla 
fine dell'udienza due palesi 
abnormità: da un lato la pro
roga del permesso di stare a 
Rosarno concessa a Pesce 
nel giorni a ridosso delle ele
zioni del giugno del 1980 per 
motivi di salute, ma In as
senza addirittura di una visi
ta fiscale dall'altro la smen
tita di una presunta scorret
tezza da parte del boss ma
fioso nel giorni delle elezioni 
presso i seggi di Rosarno, co
me hanno dichiarato In i-
stmttoria i testi Cunzolo e 
Sprizzi. Più volte poi Giusep
pe Pesce nel corso dell'u
dienza è caduto In palesi 
contraddizioni ed incertezze 
a propòsito del suol rapporti 
con Larosa, con lo stesso fi
glio Antonino (prima dichia
ra che suo figlio «obbedisce 
ad ogni suo ordine» e poi af
ferma di non sapere neanche 
che il figlio è proprietario di 
un camion con cui effettua 
trasporti). La stessa vicenda 
del ritorno di Pesce nel sog
giorno obbligato di Bariscia-
no (L'Aquila) è stata oggetto 

di Incalzanti domande. 
Quando Pesce mise piede nel 
paese abruzzese? Ricevette 
una telefonata di notte il 10 
giugno poche ore dopo cioè 
l'assassinio di Valarioti? A 
quanto risale la prima regi
strazione negli elenchi della 
polizia del boss a Barisciano? 
Inoltre, alcuni particolari 
circa il suo trasferimento da 
Roma al paese del soggiorno 
obbligato destano perplessi
tà: Pesce ha dichiarato che 
da Roma a Barisciano è sta
to accompagnato da un gio
vane di S. Ferdinando di Ro
sarno, tale Salvatore Albano, 
«per caso» incontrato fuori 
dalla Stazione Termini. Ma 
chi è costui? Quali rapporti 
ha con Pesce? Quando av
venne effettivamente il viag
gio? Pesce nella sua ricostru
zione ha lasciato molti vuoti 
ed anche 1 tempi del viaggio 
non risultano coerenti. Le 
parti civili ed il PM hanno 
ieri avanzato alcune richie
ste di accertamento. Il pro
cesso prosegue questa matti
na. 

Filippo Veltri 

situazione meteorologica 
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LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verone 
Triaata 
Vanatia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Piaa 
Ancona 
Paniera 
Pescare 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 

18 28 
18 27 
18 26 
18 26 
19 28 
18 27 
15 23 
21 25 
19 29 
19 33 
17 29 

np 
19 29 

np 
17 30 
19 31 
19 28 
15 29 
17 27 
18 32 
18 28 

S.M.leuca 21 28 
ROBQÌO C 
Meeeins 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Caotìeri 

24 32 
24 32 
26 37 
22 37 
20 29 
20 36 

SITUAZIONE: L'Italia è interessata da una distribuzione di pres
sioni livellate con valori leggermente superiori alle media. Una 
perturbazione di origine atlantica che si murve lungo l'Europa 
centrale interessa marginalmente con le sue parte meridionale 
le regioni settentrionali e in minor misure quello centrali. 
IL TEMPO IN ITALIA: Sull'arco alpino cielo generalmente nuvolo
so con possibilità di temporali. Sulle regioni settentrionali e sul 
golfo ligure nuvolosità irregolere a tratti alterneta a schiarite ma 
a tratti accentuate e associata a piovaschi anche di tipo tempo
ralesco. Sulle regioni dell'Italia centrale alternanza di annuvola
menti • achiarite ma con tendenza ad intensificazione della nu
volosità a cominciare dalla fascia tirrenica. Sull'Italia meridiona
le tempo buono con cielo in prevalenza sereno. Temperatura 
senta notevoli variazioni al centro e al sud, in leggera diminuzio
ne sull'Italia settentrionale. 

SIRIO 

Dalla redazione 
FIRENZE — Prima di mori
re ha parlato. Paolo Mainar-
di, 11 giovane di Montesperto-
11 ucciso sabato notte assie
me alla fidanzata, Antonella 
Migliorini, dal folle maniaco 
che ha già compiuto quattro 
stragi, prima di spirare all'o
spedale di Empoli ha detto 
qualcosa. Pare che abbia tro
vato la forza di fare un rac
conto confuso della terribile 
tragedia e tracciare una 
sommaria descrizione dell' 
assassino. 

Magistrati, polizia e cara
binieri si rifiutano categori
camente di commentare la 
notizia: fra gli inquirenti la 
parola d'ordine è il silenzio. 

Quando l'auto dei fidanza
ti venne trovata al bordi del
la strada, pochi minuti dopo 
l'esecuzione, Antonella era 
già morta, mentre Paolo era 
ancora vivo e respirava af
fannosamente. Trasportato 
Immediatamente all'ospeda
le di Empoli, è spirato dome
nica mattina verso le 8. Ma, 
contrariamente a quanto era 
stato detto in precedenza, 11 
giovane durante la notte a-
veva ripreso conoscenza. 

Al secondo plano di palaz
zo di giustizia si respira l'a
ria di un cauto ottimismo. L* 
Impressione è che questa 
volta gli Inquirenti abbiano 
In mano qualche traccia soli
da. SI cercano testimoni che 
possano avvalorare alcuni 
sospetti e forse convalidare 11 
racconto confuso e lacunoso 
che Paolo Malnardl avrebbe 
fatto prima di morire. 

La Procura della repubbli
ca ha ieri mattina lanciato 

L'assassinio dei fidanzati di Firenze 

La polizia sulle piste 
del maniaco che uccide? 

AlsTOVeVHtB PWf^n^Vietee 

un appello, invitando alla 
collaborazione tutti coloro 
che sono transitati per la 
strada pochi minuti prima o 
dopo 11 delitto. 

Si spera che qualcuno ab
bia visto qualcosa. C e anche 
un timore, un tremendo so
spetto: 11 folle maniaco po
trebbe colpire ancora, forse 
fra qualche settimana o, ad
dirittura, fra qualche giorno. 
L'assassino, Infatti, non ha 
avuto questa volta 11 tempo o 
la possibilità di consumare 11 
macabro rito sul corpo della 
ragazza, come aveva fatto a 
Borgo San Lorenzo, a Scan-

Paoto Mainerai 

dicci e a Calenzano. Questa 
volta non è riuscito a soddi
sfare Il suo folle impulso. 

Paolo Malnardl forse ha 
visto un'ombra sbucare dal
la macchia, poi 11 suo carne
fice si è avvicinato con la pi
stola in pugno ed ha sparato 
Il primo colpo. Una mano si
cura, un abile tiratore, come 
ha dimostrato nelle prece
denti stragi. Questa volta pe
rò l'omicida non è riuscito a 
centrare II bersaglio. Paolo 
Malnardl ha cercato dispera
tamente di fuggire: ha messo 
In moto la macchina, ha in

granato la retromarcia senza 
abbassare il freno a mano 
che aveva innestato e si è ri
portato sulla strada asfalta
ta. La vettura ha fatto un 
sussulto ed è finita nel fossa
to rimanendo bloccata. 

L'assassino ha avuto il 
tempo di compiere la strage 
sparando 10 colpi di calibro 
22. Poi si è allontanato in 
tutta fretta, perché stava per 
sopraggiungere qualche vet
tura. Prima di fuggire ha e-
sploso l'ultimo colpo contro 
il fanale dell'auto che illumi
nava la strada. L'assassino 
aveva anche tolto le chiavi 
dal cruscotto per spengere il 
motore rimasto acceso. Le 
chiavi sono state ritrovate 
accanto alla vettura dai ca
rabinieri. 

Anche ieri mattina sono 
proseguiti per tutto 11 giorno 
gli interrogatori dei numero
si indiziati per 1 precedenti e-
pisodi. In provincia di Firen
ze esistono 18 mila pistole ca
libro 22 regolarmente de
nunciate e controllate dalla 
polizia scientifica dopo le 
stragi di Borgo San Lorenzo, 
Scandicci e Calenzano. Si e 
trattato di un lavoro lungo, 
complesso e che non ha dato 
alcun risultato. Evidente
mente l'assassino ha un'ar
ma che non è stata mai de
nunciata. 

Intanto In città non si par
la d'altro: incubo, paura e 
angoscia attanagliano l'opi
nione pubblica, sgomenta 
per una vicenda che si teme 
riservi altri capitoli tragici. 

Giorgio Sghtrri 

A San Marino un voto 
per decidere se uomini 

e donne sono uguali 
Il referendum imposto dalla DC sul diritto della donna che 
sposa uno straniero a mantenere la cittadinanza sanmarinese 

Dal nostro inviato 
SAN MARINO — Di parità di 
diritti tra uomo e donna si par
la molto in questi giorni a San 
Marino e sembra davvero stra
no che tale problema possa su
scitare discussioni nell'antica 
repubblica che si vanta di esse
re culla di libertà. E se ne par
lerà ancora di più di qui al 25 
luglio (data che non è stata 
scelta per il suo significato: ca
duta del fascismo, come si sa) 
quando i sanmarinesi saranno 
chiamati alle urne per pronun
ciare un sì oppure un no per 
decidere appunto, se la donna 
deve godere di tutti i diritti 
stabiliti dalla legge per il citta
dino maschio. 

La domanda che comparirà 
sul foglio del referendum suo
nerà aliincirca così: le donne 

che sposano stranieri possono 
mantenere la cittadinanza 
sanmarinesel Potrebbe sem
brare a prima vista una do
manda oziosa o secondaria: in
vece è la chiave di volta del di
ritto familiare vigente a San 
Marino. E non soltanto per 
una questione di principio, co
me vedremo. Sotto la questio
ne di principio, infatti, si na
sconde — come molto spesso 
accade — un problema econo
mico e anche sociale di dimen
sioni non indifferenti. Non si 
deve dimenticare, che quando 
una donna sposa uno straniero 
perde, con (a cittadinanza, o-
gni diritto di successione e, 
quindi, ci sono ingenti patri
moni ai quali molte donne 
hanno dovuto rinunciare per 
amore 'dello straniero», come 

In tribunale 
(peculato) 
l'ex vertice 
della Cassa 

per il 
Mezzogiorno 

PALERMO — Centoquat-
tordici imputati accusati di 
peculato; c'è anche tutto il 
vertice della Cassa del Mez
zogiorno in carica nel '76, 
Francesco Furnari, commis
sario e Giuseppe Mirto, di
rettore amministrativo del 
Consorzio dell'Alto e Medio 
Belice e il boss di Monreale 
Peppino Garda. È iniziato 
ien a Palermo, in Corte d' 
Assise d'Appello il processo 
per lo scandalo della diga 
Garda. Gli imputati (ieri ne 
erano presenti appena 45), 
dovranno spiegare ai giudici 
perché lo Stato fu costretto 
a sborsare 21 miliardi quan
do il prezzo previsto per l'e
sproprio dei terreni intorno 
alla diga — i migliori vigneti 
della Sicilia distrutti — era 
inizialmente di due miliardi 
e mezzo. È ormai noto come 
funzionò il perverso mecca
nismo: per gli espropri furo
no pagate quattro indennità 
suppletive. La storia della 
diga Garda non è però sol
tanto quella di rapidi arric
chimenti: fu scandita infatti 
da decine di delitti collegati 
alla lotta per gli appalti. 

Condannato 
ex poliziotto 
per calunnia 

contro il 
procuratore 
Spagnuolo 

FIRENZE — L'ex funzio
nario di polizia Francesco 
Greco è stato condannato a 
un anno e cinque mesi per il 
reato di calunnia nei riguar
di dell'ex procuratore gene
rale di Roma Carmelo Spa
gnuolo. I giudici fiorentini 
hanno inoltre dichiarato il 
non doversi procedere a ca
rico di Frank Coppola, il 
presunto «boss» mafioso 
morto recentemente dopo 
una lunga malattia, anche 
lui accusato di calunnia ai 
danni dell'ex questore An
gelo Mangano. 

Greco, esperto in inter
cettazioni telefoniche, era 
imputato per aver detto al 

?iudice istruttore di Roma 
mposimato, in due interro

gatori del novembre 1973 e 
del gennaio 1974, che Spa
gnuolo, per favorire Frank 
Coppola, aveva fatto sapere 
al prof. Mario Spallone, pri
mario della casa di cura ro
mana «Villa Gina», da dove 
Coppola spesso telefonava, 
che i telefoni della clinica e-
rano stati messi sotto con
trollo dalla magistratura. 

Spaccatura tra gii imputati 

Processo a Siena per 
cinque di Prima linea 

Dal nostro corrispondente 
SIENA — C'è una spaccatura In tre «tronconi* tra I cinque 
terroristi di Prima linea che vengono processati a Slena per la 
strage di Monteronl d'Arbla, il raid terroristico che nel gen
naio scorso uccise due giovani carabinieri. 

Del cinque alia sbarra tre hanno rifiutato ogni tipo di rap
porto con la giustizia: si tratta di Giuseppe Fornonl, venti
quattrenne, perito chimico di Bergamo, uno dei cervelli di 
Prima linea; Giulia Luisa Borelli, 29 anni, novarese, fra le 
fondatrici dell'organizzazione terroristica; Loredana Bianca-
mano, 25 anni, di origine calabrese ma residente a Torino, 
fuggita insieme a Susanna Ronconi ed altre plelline dal car
cere di Rovigo. 

Questi terroristi sledono insieme in una gabbia. Nell'altra è 
rinchiusa Michela Sclarra 20 anni. Conosciuta con 11 nome di 
«Mara*, la Sclarra ha contribuito a ricostruire 1 tragici fatti di 
Slena sin dai giorni dopo il suo arresto avvenuto nell'aprile 
scorso nel covo di via Francia a Torino dove alcuni esponenti 
di Prima linea stavano cercando di rimettere Insieme 1 resti' 
dell'organizzazione. Per la Sclarra, la corte d'Assise dovrà 
decidere se applicare o meno la nuova legge sul «pentiti». 

II quinto imputato, Guglielmo Prato, si trova in una posi
zione mediana: dopo il suo arresto avvenuto due giorni dopo 
la strage di Monteronl d'Arbla nelle campagne vltuscane in
sieme a Giuseppe Fornonl, ha contribuito a rendere chiara la 
dinamica del fatti, assumendosi le proprie responsabilità, ma 
non accusando nessuno del suoi compagni. 

La Borelli, Fornonl e Loredana Blancamano nella prima 
seduta di venerdì scorso hanno pubblicamente sconfessato 
Guglielmo Prato Isolandolo in un angolo della gabDla del non 

rsntltl. Prato ha accusato il colpo; nell'udienza di ieri non si 
presentato in aula inviando una lettera alla corte che in 

parte smentisce 11 suo distacco da Prima linea. 
Del sei Imputati nel processo 11 solo Daniele Sacco Lanzonl 

resta in libertà, mentre Ludo Di Giacomo, uno del capi di 
Prima linea, rimase ucciso nella sparatoria con i carabinieri 
lungo la Cassia. La sentenza è prevista per venerdì. 

Daniele Magrini 

dicono qui. 
Uno dei più accaniti conser

vatori della situazione attuale 
— cosi mi dicono, per fare un 
esempio — è un notissimo 
commerciante, il quale alla 
morte del padre liquidò la so
rella, sposata a un italiano, 
con poche centinaia di biglietti 
da mille e ora vede minacciato 
il suo patrimonio di miliardi 
dalla possibilità che la con
giunta venga reintegrata — se 
i «si» supereranno i «no» nel 
referendum — in tutti i suoi 
diritti. 

Ecco, dunque, che la *que-
stione di principio» assume a-
spetti, diciamo, più corposi. 

Del problema, così comples
so e dalle molte facce, i comu
nisti sanmarinesi hanno di
scusso a fondo nei giorni scorsi, 
durante la conferenza generale 
del partito, chiamata a pro
nunciarsi su due temi che poi 
formano un solo argomento: 1) 
essere e agire da comunisti, 
quale forza essenziale di lotta 
per il cambiamento della socie
tà; 2) l'impegno dei comunisti 
per la parità dei diritti, per lo 
sviluppo sociale e democratico 
della Repubblica. Nel corso 
della sua relazione, il segreta
rio del PCS. compagno Umber
to Barili, ha ribadito giusta
mente che *il partito st sente 
tutto impegnato in questa bat
taglia», sostenendo un fermo 
impegno per 'svolgere un ruolo 
determinante nel successo po
litico respingendo gli attacchi 
e gli assalti delle forze dell'an-
tiprogresso e dell'oscuranti
smo». 

E' successo, infatti, e non 
poteva essere diversamente, 
che la battaglia per i 'diritti 
civili della donna» si sia tra
sformata ben presto in una lot
ta politica nella quale vediamo 
agitarsi tutti i grandi problemi 
sociali che dividono le forze 
progressiste, come il partito 
comunista, e le forze che, agli 
appuntamenti importanti del
la storia, si dimostrano sostan
zialmente reazionarie, come la 
Democrazia cristiana, le cui 
scelte, anche in questa occasio
ne, non possono certamente 
essere definite di 'avanzamen
to». 

La storia di questo referen
dum, d'altra parte, può essere 
addirittura significativa della 
storia politica del paese. Basti 
pensare che la parità dei dirit
ti tra donne e uomini sanmari
nesi fu inderogabilmente fissa
ta nel Seicento, un luminoso 
anticipo, dunque, delle grandi 
battaglie civili che si sono svi
luppate in Europa tra diciot
tesimo e diciannovesimo seco
lo. Ma il fascismo riportò la 
condizione della donna san
marinese a quella precedente 
il Seicento, introducendo queU 
la norma secondo la quale chi 
sposa uno straniero perde cit
tadinanza e diritti. 

Ora c'è questo referendum, 
che, si badi, è stato proposto 
proprio dalle forze più conser
vatrici del paese proprio per 
sbloccare la revisione del dirit
to di famiglia che il partito co
munista, sia pure con un po' di 
ritardo sulle necessità sociali, 
stava proponendo con un pro
getto di legge articolato. Con 
un voto, dunque, la De e lefor* 
ze più conservatrici che le fan
no corona, cercano di cancella
re la via al progresso che ti è 
aperta, nel '78, con l'ingresso al 
governo di una coalizione de
mocratica di cui fa parte il 
PCS. Si dice, ad esempio, che 
se i 'SÌ» prevarranno. San Ma
rino verrà invasa 'dagli stra
nieri», i quali porteranno via 
sostanze, distruggendo con i 
patrimoni privati anche il si
stema economico su cui si basa 
il benessere del paese. Nulla di 
più falso: in effetti, dei diritti 
di parità della donna verranno 
a godere non molte persone, 
Una situazione dunque che i 
comunisti, nella mozione fina
le della conferenza generale 
dei giorni scorsi, hanno sinte
tizzato affermando che ancora 
una volta «ì comunisti si trova
no al centro dello scontro poli
tico e sociale», *a ragione an
che di una situazione interna. 
caratterizzata dai tentativi 
della destra di esasperare lo 
scontro politico, diretto innan
zitutto contro di noi, in quanto 
asse della coalizione di gover
no». Insomma, una scelta di ci
viltà, di democrazia e di pro
gresso che passa attraverso i 
diritti che (e donne, loro mal
grado, devono ancora faticosa
mente conquistare a ti e alla 
società. 

Gian Pietro Testa 


